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I decenni non esistono come mU 

aura fissa, i decennali sì. E' un 
paradosso giustificato dall'ondata 
(che si avvista crescere al largo) 
delle « riflessioni » sulla fine e il 
corso complessivo degli Anni Set-, 
tanta. Se si pensa, poi, che a tra­
dizioni già < datatole > come quella 
risorgimentale e quella operaia si è 
aggiunta e sussunta da noi quella, 
tipicamente anglosassone, di ragio­
nare storiograficamente per decen-
ni, si capisce il malumore di chi si 
accorge di passare la vita a cele­
brare qualche data o qualche < de­
cade » (inglese). 

Che le misure fisse siano inganne­
voli lo notava bene Carlo Marx in una 
lettera ad Engels del 9 aprile 1863, 
laddove gli scriveva che soltanto co-
loro i quali < misurano la storia mon­
diale a braccia e sul metro della 
ogni volta interessante notizia di gior­
nale possono mettersi in testa che 
in certi grandi momenti vent'anni 
siano più che un giorno, quantun­
que poi possano venire giorni in 
cui si condensano vent'anni ». Di­
ciamo la verità: chi non ha pensa­
to, in un certo giorno del decen­
nio che se ne va, che lì si con-
densava proprio tutto il passato re­
cente, e clie si cambiava pagina: 
il giorno della vittoria storica del 
Vietnam, oppure il giorno che mo­
riva Franco, o ancora i giorni della 
« rivoluzione culturale » cinese sca­
tenata, o, per tornare alle cose 
nostre, quelli dell'autunno caldo del 
'69, o delle primavere dei successi 
elettorali del '75 e del '76? 

Adesso, la lettura prevalente — let­
tura assai strumentale — è quella di 
un decennio in cui fanno a tempo 
a nascere, a svilupparsi, a deperire, 
a cadere rumorosamente tutti i gran-
di miti, e si intende sempre i « mi­
ti » della sinistra. Proviamo a smon­
tare una certa macchina per guar­
darci dentro, intanto chiedendoci se 
si può parlare di questo decennio 
come di un tempo concluso, poi per 
vedere quale sorta di miti e quale 
sorta di realtà gli Anni Settanta ci 
hanno messo sotto gli occhi oltreché 
nella testa e nel cuore. Si richiedono 
tante risposte e tra loro molto diver­
se. Si dovrà parlare, più spesso, di 
due lustri che di un decennio, anche. 

Forse il discorso può cominciare 
da una costatazione, quasi pacifica, 
adesso. Vi è stato certamente, con 
l'immediato dopo '68, un elemento di 
nuovo messianesimo, che si nutriva 
della convinzione di un arrovescia-
mento immediato o almeno imminen­
te di tutti gli equilibri esistenti dalla 
fine della seconda guerra mondiale, 
su scala internazionale, che puntava 
su una radicalizzazione rivoluzionaria 
della situazione. E' difficile negare 
che di qui data e di qui si alimen­
ta, la prospettiva illusoria della 
« nuova sinistra ». Oggi rimbalzano 
invece in primo piano tutti quei dati, 
che erano e restano permanenti, e 
che tale ottica si rifiutava di consi­
derare nella loro corposità: il dato 
dell'esistenza, in primo luogo, di bloc­
chi militari contrapposti tra i quali 
l'equilibrio era ed è un « equilibrio 
del terrore » e la cui rottura poteva 
significare una catastrofe, allo stes­
so tempo che soltanto un processo 
inverso, di riduzione degli arsenali 
della distruzione termonucleare, po­
teva consentire si aprisse un'era di­
versa, sostanzialmente nuova. 

Le forze politiche che non hanno 
mai perso di vista tale realtà sono 
state quelle che oggi appaiono esser-
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sì dotate del maggiore realismo. E 
credo che tra di esse possa essere 
annoverato il PCI, con la sua politi­
ca internazionale e interna, con il 
suo insistere sulla presa d'atto sul 
riconoscimento delle alleanze milita­
ri, così come con il suo appello alla 
necessità e alla possibilità della di­
stensione. Senonché gli Anni Settan­
ta finiscono mentre il sovrastante di­
lemma pace-guerra si ricarica di una 
drammaticità che nell'insieme le mas­
se popolari avvertivano soltanto nel 
pieno della guerra fredda degli An­
ni Cinquanta. Mentre ora si stenta 
ad assumere piena coscienza della 
posta in gioco, che è poi quella della 
civiltà umana minacciata da una ca­
tastrofe spaventosa. Crisi energetica, 
crisi economica, squilibri crescenti 
tra paesi industriali e paesi arretrati 
non fanno che rendere più fosco 
l'orizzonte ma dovrebbero concorrere 
a puntare l'accento sui compiti ur-
genti di una nuova grande lotta per 
la pace nel mondo. 

Alla ribalta 
le nuove generazioni 

Si diceva di un mito che può gè-
nericamente identificarsi in una nuo­
va forma di attesa messianica, viva 
particolarmente nelle nuove genera­
zioni che sono venute via via alla 
ribalta e in vasti strati popolari e in­

termedi. E, a proposito di costata­
zioni ormai pacifiche, chi può nega­
re che nella stessa impetuosa avan­
zata elettorale dei comunisti e della 
sinistra fosse presente, noi 1975 e 
nel 1976, quella attesa, che non si 
identificava con il realismo della prò-
spettiva politica delle sinistre < sto­
riche », e in particolare del PCI, quel­
la di un rinnovamento nel quadro del-
la solidarietà democratica e dell'uni­
tà nazionale? Di qui, anche, aspetti 
e forme di delusione di massa che 
abbiamo registrato e registriamo. 

Senonché, appena arriviamo a que­
sti aspetti ci accorgiamo che una 
lettura unilaterale di un intero de­
cennio, una lettura che assuma per­
sino forme di rampogna e di predi­
ca, è ingannevole. Chi scrive sarebbe 
tentato di intitolare varie considera­
zioni, anche rapidissime, sugli Anni 
Settanta, alla « riscoperta delle con­
traddizioni ». E non sarebbe un'astu­
zia del mestiere. Sarebbe essa stessa, 
forse, un invito a non fidarsi di un 
giudizio perentorio, che persino la 
nostra memoria storica ci può fare 
dei brutti scherzi se non la commi­
suriamo sulla novità e sulla comples­
sità della situazione. Tanto per fare 
alcuni dei casi più tipici: abbiamo 
avuto un processo di intellettualizza-
zione, di politicizzazione, persino di 
ideologizzazione di massa, inauditi ri­
spetto al passato ma abbiamo anche 
avuto il segno di un imbarbarimen­
to, nella società, che esplode nella 
cronaca quotidiana. Abbiamo realtà 
istituzionali nuove — basti pensare 
alla dimensione regionale, all'espe­
rienza di forme di governo che rap­
presentano una novità storica rispet­
to allo stesso lungo monopolio po­
litico democristiano — ma non pos­
siamo neppure dire che coscienza re­
gionalistica e radicamento di queste 
esperienze in una democrazia artico­
lata, diffusa, siano già una conquista 
consolidata. 

Si potrebbe continuare per tanti 
altri aspetti del vivere della gente. 
C'è, ad esempio, da dubitare che si 
possa definire l'ultimo decennio co­
me caratterizzato da una vera rivo­
luzione culturale ma meno dubbi 
solleva la scoperta che una rivolu­
zione nel costume, e in senso positivo, 
c'è stata, e si ritrova nella famiglia, 
nel ruolo della donna e nel suo moto 
di liberazione, nel posto che hanno 
oggi L giovani, i loro problemi, i 
loro drammi. Il linguaggio afferma­
tosi è specchio di tante contraddizio­
ni. Esso presenta radicalizzazioni e 
rudezze (compreso il gusto delle vol­
garità e della «cenciata») ma chi 
esamina il gergo politico e sindaca­
le attuale vi scopre appunto il ri­
flesso dell'acquisizione di una inten­
sa circolazione di cultura, di un ac­
crescersi di tutte le funzioni di me­
diazione, di compromesso, di rappre­
sentanza di interessi diversi e com­
plessi. Al di là delle sue pur deplo­
revoli astrusità, non significa, questo 
linguaggio, che la società italiana in­
dustriale, assai < associata », fittamen­

te rappresentata, richiede al suoi 
vari gruppi dirigenti un continuo sfor­
zo di comprensione, di soluzione uni­
taria, ma non è in grado di sugge­
rirla in termini netti, univoci? Anzi, 
le contraddizioni in mezzo al popolo 
si sono via via evidenziate. 

Chi parla 
soltanto di miti 

Ma sotto un terreno che sembra di 
sabbie mobili c'è anche qualcosa di 
solido, qualcosa da cui si può partire 
proprio dal punto di vista del movi­
mento operaio organizzato. In questo 
senso, gli Anni Settanta sono esistiti 
davvero e non passano come passa 
l'alta marea che lascia sulla spiag­
gia detriti e melma. Citeremo due 
fenomeni significativi, che stanno in 
quest'arco anche se — per ripren­
dere l'immagine di Marx — sono 
stati preparati in una condensazione, 
in una accumulazione precedente. 
Essi sono: la lotta per la difesa e 
la espansione della democrazia po­
litica; il peso più forte, il valore 
propulsivo, dei lavoratori nella no­
stra società. 

Chi parla soltanto di miti nascon­
de a sé stesso e agli altri che i sin­
dacati e i partiti operai — e prima 
di ogni altro il PCI — hanno fatto, 
dalla strage di Piazza Fontana — 
di dieci anni fa — a oggi (attra­
verso la mobilitazione delle grandi 

masse lavoratrici, contro la strate­
gia della tensione, gli eccidi, le ma­
nifestazioni tremende del terrori­
smo nero e rosso, l'esplosione di 
violenza eversiva) il banco di prova, 
il collaudo positivo della loro can­
didatura alla direzione di uno Stato 
democratico. Veniamo da lontano, 

anche in questo caso? Bisogna ri­
salire alla grande lezione ed educa­
zione togliattiana, di antifascismo e 
di antisovversivismo, per trovarne le 
radici? E* vero. Ma nella più ricca, 
nuova elaborazione teorica, pro­
grammatica, nella affermazione e 
nella pratica del pluralismo come 
del terreno stesso di ogni trasfor­
mazione sociale, nelle scelte politi­
che concrete, nei costi pagati scien­
temente — e sono stati e sono pe­
santi — gli anni Settanta segnano 
una tappa decisiva, un salto di qua­
lità. 

La lotta è tutt'altro che termina­
ta, i pericoli, autoritari o trasformi­
stici, non fugati. Eppure, anche se 
c'è tanto strumentammo e volontà 
di logorarci da parte di gruppi con­
servatori, economici e politici, da 
parte della stessa Democrazia cri­
stiana, appena si guarda a un inte­
ro processo storico, diventa meno 
incerto il nostro giudizio. Non tan­
to la « legittimazione » quanto l'ap­
porto positivo del movimento ope­
raio organizzato, della sinistra, del 
partito comunista, appaiono oggi a 
molte forze politiche e intellettuali 
che pure ci hano avversato, come in­
dispensabile per la salvezza delle li­

bertà costituzionali, dello Stato di 
diritto, della convivenza civile. 

Il decennio, su questi punti, ha 
insegnato molte cose. Le parole che 
sono ricorse con più frequenza nel 
vocabolario non solo politico ma* 
della gente comune — sfascio, logo­
ramento, degrado, scollamento, invi­
vibilità, corruzione, disgregazione, 
emarginazione — riflettono una ve­
rità inconfutabile: che la gestione 
sociale delle vecchie classi dirigenti, 
dinanzi al crescere della società, è 
stata fallimentare. La discriminazio­
ne anticomunista ha portato frutti 
tossici. 

Il neoliberismo 
è già anacronistico 

Non si può risanare la macchi­
na dello Stato, ripristinare un or­
dine democratico, battere il terrori­
smo, salvare il potere d'acquisto non 
solo dei lavoratori ma delle classi 
intermedie, senza l'apporto costrutti­
vo della sinistra, della sinistra in­
tera. Forse che negli Anni Sessanta 
e negli Anni Cinquanta tale coscien­
za era • diffusa? Allora, il mito del 
neo-capitalismo, dello sviluppo inin­
terrotto, del benessere crescente, un 
ottimismo riformistico-democratico, 
oppure conservatore-liberale, che 
passavano per l'isolamento del co­
munisti, erano diffusissimi, anche su 
scala di massa. E la crisi lo ha demo­
lito, lo ha infranto. Il neo-liberismo 
di oggi è già anacronistico di fronte 
alla gravità della crisi 

Certo, una volta di più possiamo 
parlare di contraddizioni. La fine del­
l'* ottimismo democratico » ha ali­
mentato le fughe in avanti della vio­
lenza, una sfiducia crescente nella 
possibilità stessa di risanare e rifor­
mare. Gramsci notava che dinanzi al­
la < troppa avventura » nella vita 
quotidiana, cioè alla < troppa preca­
rietà nell'esistenza » insorge un biso­
gno di sicurezza a qualsiasi costo, una 
domanda di « certezza di vita » che 
può invocare soluzioni reazionarie. 
Eppure, non solo l'esperienza ci mo­
stra che la nostra battaglia per la 
democrazia era necessaria, è la stra­
da maestra, ma che essa ha dato ri­
sultati. Un fronte reazionario aperto 
di massa, nonostante che il terrori­
smo e In strategia della strage abbia­
no cercato di suscitarlo, non è nato. 
Il tema della solidarietà nazionale re­
sta dominante come scelta generale, 
nazionale, alla vigilia degli anni Ot­
tanta. 

Se applichiamo l'ottica delle con­
traddizioni al movimento sindacale, 
troviamo esempi a iosa, e infatti se 
ne adducono tantissimi. Possiamo pe­
rò ignorare che proprio con le grandi 
lotte rivendicative per i rinnovi con­
trattuali di dieci anni fa si è aperta 
una fase nuova, che il peso politico 
della classe operaia, la sua presa su 
tutta la società, sono cresciuti in mo­
do da costituire il grande dato nuo­
vo, permanente, della situazione? 
Nessuno può fare bilanci trionfali, né 
liberarsi dei sintomi negativi. Un 
processo unitario che pareva, sulla 
base dei Consigli, destinato a una ra­
pida realizzazione, si è rivelato as­
sai più travagliato, a volte congela­
to, a volte sottoposto a rischi di nuova 
verticizzazione diplomatica. Ma il pro­
cesso non è finito, la coscienza uni­
taria non si è spenta. Il bisogno di 
uguaglianza può tradursi in egualita­
rismo esasperato ma ha anche una 
grande carica riformatrice. In fondo, 
anche il discorso sul « corporativi­
smo » ha due facce, la faccia dei 
< tutti contro lo Stato », della giun­
gla, e non soltanto dei redditi, ma 
anche la faccia di una pressione so­
ciale, di una presenza, di una acqui­
sizione di diritti, che non si possono 
considerare del tutto sotto il segno 
reazionario, perché la ricerca di una 
democrazia industriale efficiente è 
anch'essa dinanzi all'appuntamento 
degli Ottanta. In una società che è 
rimasta una società capitalistica, con 
tutte le sue ingiustizie e con i suoi 
squilibri clamorosi, il movimento ope­
raio non si deve vergognare di avere 
ottenuto una diversa, r%igliore, ripar­
tizione dei redditi, di essere riuscito, 
nonostante la crisi, a garantire un 
progresso nelle retribuzioni reali del 
lavoro salariato — e questo è succes­
so nel decennio, prima d'un balzo, 
poi lentamente —, una quota crescen­
te di reddito distribuita al lavoro di­
pendente. La democrazia politica si 
difende anche così. 

Qui facciamo punto. Ottimismo e 
pessimismo hanno poco senso (tra 
l'altro non è mai detto che chi esalta 
il pessimismo dell'intelligenza sappia 
o possa avvalersene davvero, e chi 
conta sull'ottimismo della volontà 
abbia sempre a disposizione una vo­
lontà sufficiente). Ma il richiamo al­
la realtà, alla sua cultura, alla neces­
sità e alla possibilità di una trasfor­
mazione, sono pure una prima, fon­
damentale, lezione dell'esperienza 
trascorsa. 

Paolo Spriano 

r 

7 mostri proliferano: olla 
televisione, al cinema e. di 
rimbalzo, sulle pagine dei 
giornali, si succedono crea­
ture spaventevoli e articoli 
sullo spavento di massa. La 
rappresentazione del super-
normale occupa uno spazio 
sempre più grande dei mass-
media, servendosi principal­
mente del cinema, da sem­
pre strumento prediletto dai 
produttori dell'immaginario: 
dal dottor Mabuse a King-
Kong. dal dottor Franken­
stein allo Squalo, dalla Mum­
mia ad Alien, decine e deci­
ne di mostri umani e su-
pcrumani hanno popolalo lo 
schermo, divertendo terribil­
mente milioni di spettatori. 

Molti, naturalmente, i li­
velli di ricezione: c'è chi sta 
al gioco (e più si spaventa 
più si sente appagato), chi 
si ingegna di distruggere il 
giocattolo (e irride al mo­
stro), chi non apprezza il 
genere (perché, beato lui, 
non necessita di mostri, o 
perché li trora altrove). Un 
rapido excursus di opinioni, 
comunque, giova se non al 
Irò a dimostrare come il giu­
dizio sul cinema dei mostri 
vada sempre di pari passo 
con quello sulla mostruosità 
del cinema: nel senso che, 
nella massima parte dei cn 
si. chi diffida di Dracula 
diffida proprio della capaci­
tà del cinema di esprimere 
la « draculità ». 

Due esempi: Giovanni Giu­
dici e Roberto Rorcrsi (due 
poeti, e non a caso). « Io al 
cinema ci rado cosi poco -
dice Giudici — che non mi 
sento mollo versato a parla­
re dell'argomento. Ho ricor­
di roghi: il primo King-
Kong. eppoi II testamento del 
dottor Mabnse. con quel ca­
davere che resuscitava... (I 
fatto è che sono una perso­
na con scarsa visività: se 
penso al mostruoso, all'ab­
norme, al fantastico, non mi 
viene in mente King-Kong, 
ma i Lestrigoni dell'Odissea, 
oppure il popolo gigantesco 
dei Viaggi di Gullivcr; la 
letteratura, la parola, per 
quanto mi riguarda, sono 
molto più evocative dell'im­
magine. perché la visiona­
rietà non è sempre stimola­
la dalla vista. Per questo 
ho sempre sognato un amo­
re con l'enorme regina di 
Brobdignnc... ». 

Anche Rorcrsi mette su-

Proliferano le creature spaventevoli al cinema e in TV 

Non tutti i mostri 
vengono per nuocere 

Un rapido excursus di opinioni su 
Mister Hyde, King Kong, Franken­
stein — Chi sta al gioco e chi con 
l'ironia distrugge il giocattolo 

Nelle foto: in alto. un'immagine dal primo film 
su King Kong (1933); a Ranco, un'inquadratura dal film 

e La moglie di Frankenstein » (1935) 

bito le mani avanti: < E' un 
campo in cui sono ignoran­
te. Posso fare. però, un 
esempio in negativo: ricordo 
un Moby Dick visto tanti an­
ni fa. Cera una balenacela 
di cartone fasulla, inverosi­
mile. che era quanto di più 
sconsiderato e ridicolo potes­
se esistere. Mi ripugnava 
non perché mi spaventasse, 
ma perché mi faceva sorri­
dere. perché era un mostro 
che non riusciva a essere 
mostruoso. Era una presun­
zione. E invece un mostro To­
talmente metaforico come 
quello, dovrebbe essere mo­
struoso nella sua totalità... 
Questo per dire che tra Mo­
by Dick letto e Moby D'u:k 

visto c'è un abisso. E poi 3 
mostruoso me lo faccio io, 
me lo penso io, non voglio 
che me lo propongano gli 
altri ». 

Non tutti i < lavoratori del­
la parola », però, proclama­
no, con Giudici e Roversi, U 
primato dell'immaginario 
scritto nei confronti dell'im­
maginario filmato. Per Vit­
torio Spinazzola. ad esempio, 
il cinema possiede una forte 
« capacità di rappresentazio­
ne delle forze istintuali oscu­
re. Ma non è un discorso 
meramente psicologistico, 
dal momento che queste for­
ze interiori vengono collega­
te tra loro in una dimensio­
ne collettiva, assumendo un 

significato storico e ideolo­
gico. E* d'obbligo la citazio­
ne di Long. Murnau, degli 
espressionisti tedeschi: i lo­
ro mostri preconizzavano 
l'avvento del nazismo, dicen­
do alla gente che la bestia 
era tra loro, dentro di loro. 
e stava per nascere. Le for­
ze rappresentate erano di se­
gno negativo, e come tali 
venivano proposte alla ri­
flessione degli spettatori. Co­
me rovescio della medaglia, 
voglio citare il modo nel qua­
le Vabnorme, il super umano. 
è stato trattato nel filone 
mitologico italiano, dove il 
" non normale " assumeva un 
segno positivo. La mia sim­
patia va ad alcuni film di 

Cottafavi, come Ercole alla 
conquista di Atlantide, e al 
primo film di Duccio Tessa-
ri. Arrivano i Titani. C'era­
no rimandi all'attualità tut­
t'altro che reazionari, e non 
pochi accenti ironici. Certo, 
la vittoria dei " buoni ". co­
me appagamento di un sogno 
di onnipotenza, contiene un 
pericolo evidente di mistifi­
cazione. con la classica de­
lega di ogni potere rivolu­
zionario al superuomo. Ma 
c'è un aspetto positivo, quel­
lo di una sorta di presa di 
posizione contro i soprusi, di 
rifiuto del " male " inteso co­
me strapotere e abuso, che 
mi fa essere indulgente ver­
so quei film ». 

Se Spinazzola si sente in­
dulgente verso i mostri buo­
ni, Mario Spinella intercede 
per quelli cattivi: « Mi è par­
ticolarmente caro Mister Hy­
de, quello del film di Ruben 
Mamoulian e soprattuto quel­
lo del Testamento del mostro 
di Renoir. Il mostro è la con­
troparte viva 'e vitale di una 
personalità banale, noiosa, 
antipatica. E' l'anlinorma, di 
gran lunga preferibile al non­
mostro. Mi sembra interes­
sante notare, a proposito, che 
il nome Hyde ha la stessa 
radù-e dell'inglese hidden, 
nascosto ». 

Lo Hyde di Renoir (incar­
nato da uno straordinario 
Jean-Louis Barrault) ha in­
cantato anche un uomo di 
spettacolo. Jannacci, che ne 
mette in rilievo un aspet­
to € umoristico » e uno « tec­
nico ». « Faceva cose diver­
tentissime — spiega Jannac­
ci —, stupide e crudeli, da 
bambino cattivo, coire to'iìic 
re il bastone d'apìiognu> a un 
vecchietto che crollava mise­
ramente a terra. Eppoi. la 
cosa incredibile è che Bar­
rault, per diventare Hyde. 
non usava nessun espendien-
te orripilante. Come mi ha 
spiegato anni fa, in occasione 
di un nostro incontro, si limi­
tava ad infilarsi due batuf­
foli di cotone sotto il labbro; 
e U resto lo faceva con la 
sua faccia, con l'espressione. 
E* una cosa facilissima, se 
vuoi un giorno ti faccio ve­
dere. ci vuole niente a di­
ventare un mostro... ». 

La notazione di Jannacci 
sulla < naturalità » di Bar-
rault-Hyde. che in assenza 
delle diavolerie hollywoodia­
ne e in spregio ai trucchetti 
grandguignóleschi diventava 
e antinormale » con il solo au­
silio della sua professionalità 
(si può anche dire: della sua 
arte) ci sembra una delle po­
che conclusioni possibili a 
questa rapida e certo non 
esaustiva carrellata di pa­
reri. Perchè stabilisce un pic­
colo primato del mostro-uomo 
nei confronti del mostro-mac­
china; offrendo anche ai non 
cinefili una possibilità dt ri 
vincita nei confronti delle 
tante Moby Dick fasulle che 
turbano il loro sacrosanto di­
ritto di fabbricarsi i propri 
mostri in santa pace. 

Michele Serre 

Dibattilo a quattro voci, 
giovedì sera, FU RAI e din­
torni, presso il centro cul­
turale « .M nini opera io »: han­
no duellato Fabio Mussi 
(PCI), Claudio Martelli 
(PSD, Mauro Bubbico (DC) 
e Piero Ottone, «e cervello 
editoriale » del gruppo Mon­
dadori, autodefinitosi arbi­
tro imparziale. 

I/ocrasione l'ha data la 
pubblicazione degli atti del 
ronvegno che il PSI tenne 
giusto un anno fa sul teina 
« informazione e poter»; » 
Un « libretto bianco » lo de­
finirà Bubbiro che riverse­
rà su Martelli, per tutta la 
serata, Bloccatine e ammic­
camenti (piti i secondi che 
te prime); il primo tentati­
vo — dirà invece Ottone — 
di trovare soluzioni coerenti 
ai problemi della comunica­
zione di massa richiamandosi 
a una filosofia laico-demo-
cratira. di matrire liberale: 
l'arbitro subito si tradisce e 
«vela Ir sue prorompenti 
simpatie: uno «forzo serio 
di elaborazione — preciserà il 
compagno Mu««i — ma con 
molle propo«le e idee che 
alla Iure dei fatti «t sono 
mostrate bisognose di verifi­
che e correzioni. 

Ottone va per le «picce — 
pur «alvagnardando il garbo 
anglosassone — e invila i 
parlili: per favore non occu­
patevi pift dell'informazione; 
rinunciate alla politica che 
ha partorito la riforma RAT 
e la lottizzazione. E al PST 
chiede coerenza Ira ennnria-
zioni teoriche e comporta-
menti concreti. 

E* nn pochino troppo per 
lutti ed una — se non la 
sola questione — snlla qna-
le c'è accordo: i parliti non 
possono chiamarsi inori da 
un problema ro*ì delicato e 
non sono gli unici colpevoli 
di un si«lema che mostra 
crepe vi«lo«e e pericolose: 
anrhe editori ed operatori 
hanno le loro responsabili­
tà; bisogna piuttosto fissare 
i modi e i limili rigorosi 
oltre i quali sì lascia poi 
ai profes«ioni«ti, ai respon­
sabili dei vari settori piena 
autonomia e libertà d'azione. 

Riforma e lottizzazione 
evocano, invece, subito pole­
miche e c'è chi comincia a 
commettere peccatncci di 
omissione o falsa testimo­
nianza. Bnhhiro lascia di 
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stucco la sala quando affer­
ma che la riforma della RAI 
la volle. fortissimamente vol­
le, la DC. E parla di giorni 
massacranti ed eroici: con­
fondendo le lotte per la ri­
forma combattute dalle for­
ze democratiche con le not­
ti, meno eroiche certamen­
te. da lui trascorse alla Ca-
milluccia per la famigera­
ta spartizione di centrosi­
nistra. 

Si pa«a al canone RAT: 
aumentarlo a sic et simplici-
icr » per finanziare il piano 
di invertimenti o esperire 
— come ha riproporlo il 
compagno Mu««i — anche 
altre strade per garantire 
maggiori entrate all'azienda? 

Quali criteri 
di gestione? 

Nomine: Martelli smenti­
sce di aver mai parlato di 
« licenziamenti in tronco » 
per lutti i direttori. E' nn 
momento, in cui la polemica 
tra lui e il compagno Mu«i 
si anima. Martelli rivendica 
reiteratamente al PSI il me­
rito di aver affrontato per 
primo, sistematicamente i 
problemi delle comunicazio­
ni di mas«a, si duole per le 
critiche (« di«lruttive ». le 
definisce) venute dal PCI. 
Mussi gli ricorda l'asprezza 
della polemica che ancora 
nn anno fa correva Ira i due 
partiti per responsabilità pre­
cipua del PSI; ma «oprat-
Inllo l'esponente del PSI 
sorvola sul lono dnro e ul­
timativo di certe «ne affer­
mazioni in quel convegno, 
snll'a««enza di ogni elemen­
to autocritico per le respon­
sabilità che anche il PST ha 
avuto nella gestione della 
RAT. 

Comunque Martelli affer­

ma ora che il criterio deve 
essere la professionalità, che 
deve decidere il consiglio di 
amministrazione, ma ag­
giunge: deve valere anche 
l'indice di ascolto; in Ame­
rica si licenzia chi perde 
telespettatori; da noi non 
può essere ̂ proprio cosi, ma 
insomma... e ritorna fuori 
il vecchio astio contro Bar­
balo, direttore del TG 2. 

Quarta rete: Martelli di­
fende l'idea di una rete na­
zionale da affidare a un con­
sorzio di grandi editori pri­
vali. Per evitare il peggio 
— sostiene —; Bubbico non 
si lascia scappare l'occasio­
ne e ricorda di aver guar­
dato sempre con attenzione 
a questa proposta. Martelli 
ripropone anche l'idea di 
una * aulhority * che dovreb­
be governare l'insieme de) 
sistema, estranea al Parla­
mento (e Bnbbiro inarca le 
ciglia): oppure di emanazio­
ne parlamentare (e Bubbico 
annuisce pensando che forse 
la pre*idcnza gli torcherà 
di diritto). T.a proposta la­
scia intatti i dubbi: c'è dav­
vero bisogno, dice Mu«*i. di 
quc«la sorta di supcrmini-
stero? Infine il giornale po­
polare: il rappresentante so­
cialista stabilisce nna equa­
zione abbastanza meccanica 
tra aumento dei lettori ed 
estensione della democrazia 
(si diventa più democratici 
— osserva Mn«i — qualsia­
si co*a si legsa?). 

II compagno Minsi repli­
ca richiamando l'attenzione 
sulla situazione reale del si-
sterna nel nostro paese: non 
c'è motivo per emettere sen­
tenze cataslrofirbe. ogni set­
tore (lo aveva in preceden­
za ricordalo anche l'on. Ba«-
sanini) presenta una situa­
zione peculiare e richiede 
soluzioni adeguale per ri­
spondere al nodo fondamen­
tale: come, in presenza del­
le spinte alle concentrazioni 
snvrannazinnali il sistema 
italiano delle comunicazioni 
riesce a dare una risposta 
che esalti i valori e le ri­
sorse della nostra cnltnra? 
Ecco perché ci vuole subito 
una buona legge per l'edi­
toria: una regolamentazione 
delle privale che evili il pre­
dominio dodi oligopoli: il, 
rilancio dell* riforma RAI. 
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